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Ancora nessuna decisione sull'accolito di ottobre 

Molti interrogativi 
sul gettito fiscale 

L'autotassazione e le misure per recuperare le evasioni non stanno dando i ri­
sultati sperati - Insufficienti strumenti per la collaborazione con i Comuni 
ROMA — Il ministro delle 
Finanze si trova ad affron­
tare. in pieno periodo feriale. 
un groviglio di problemi di 
cui la questione di chi deb­
ba pagare l'anticipo ad otto­
bre costituisce soltanto un a-
spetto particolare. Alcuni di 
questi problemi sono stati sol­
levati dall'esito dell'autotas-
sazione terminata il 15 luglio 
ed i cui risultati ufficiali, no­
nostante le promesse dell'ono­
revole Pandolfi, non sono an­
cora noti. Il gettito atteso da 
questa autotassazione avreb­
be dovuto, infatti, superare i 
duemila miliardi di lire; in 
realtà questa cifra non sareb­
be stata nemmeno raggiunta, 
con la conferma che perma­
ne un difetto di fondo nella 
impostazione della politica del 
prelievo. " 

Le previsioni sul gettito del-
l'autotassazione si basavano 
sul fatto che il prelievo sui 
redditi di • lavoro dipendente 
è • aumentato, nel corso del 
1976, dell'80%. La abolizione 
del cumulo fra i coniugi por­
tava con sé una diminuzione 
del gettito, ma insieme al de­
cumulo vennero approvate an­
che alcune misure, come la 
non detraibilità degli interes­
si oltre un certo tetto e di cer­
ti tipi di polizza, le quali era­
no dirette ad allargare i red­
diti imponibili. Alla fine, i 
redditi di lavoro autonomo, 
non derivanti da salari, sti­
pendi e pensioni, rappresen­
tano pur sempre il 40% del 
reddito ' nazionale disponibile 
per le famiglie e le società. 
Se le imposte venissero pa­
gate proporzionalmente da 
questo settore l'autotassazio­
ne dovrebbe avvicinarsi ai 
quattromila miliardi di lire. 

Il fatto che il gettilo dell'au-
totassazione si mantenga bas­
so ha una serie di implicazio­
ni: 1) mette in forse il rag­
giungimento degli obiettivi del­
l'entrata statale, spingendo il 
governo a cercare nuove for­
me di prelievo: 2) diminuisce 
l'entrata attesa dall'anticipo 
di ottobre, fissata al 75% del 
gettito da autotassazione: 3) 
mostra. che le nuove norme 
di legge non sono tali da 
preoccupare a sufficienza gli 
evasori: 4) se l'evasione ha 
dei solidi paraventi, anche gli 
accertamenti « a scandaglio > 
non • possono aprire - grandi 
prospettive sul piano dei ri­
sultati. In verità, questa espe­
rienza conferma che vi sono 
ancora grandi possibilità di 
occultamento legale dei reddi­
ti. di fronte alle quali anche 
l'accertamento approfondito. 
su determinati contribuenti 
estratti a sorte, potrebbe rive-. 
larsi di limitata efficacia. Il 
ministero delle Finanze si tro­
va inoltre in ritardo, ad oltre 
un anno dal varo della legge 
che gli consente gli accerta­
menti a scandaglio. 

D'altra parte, l'esito dei 
metodi finora impiegati dal­
la amministrazione fiscale 
non interessa soltanto la for­
mazione del bilancio statale 
In questi mesi. Se lo e scan­
daglio » risultasse poco effi­
cace. ad esempio, bisognereb­
be ridimensionare anche l'af­
fidamento fatto sull'anagrafe 

tributaria oppure rivederne i 
piani. Entro agosto i dati ana­
grafici di 22 milioni di citta­
dini saranno tutti già registra­
ti nell'anagrafe, e si potrà al­
lora passare a immettere nel­
la memoria elettronica i dati 
significativi della loro consi­
stenza economica. Ma che co­
sa vi metterà il ministero? 
E da dove comincerà? Dalla 
risposta dipende il risultato. 

; Ci sono delle fonti di infor­
mazione che il ministero si è 
preoccupato di acquisire, co­
me quelle degli enti previ­
denziali, ma ce ne sono altre 
che non ha nemmeno in pro­
gramma, come i contratti di 
acquisto di valute estere at­
traverso cui transita, insieme 
a tutto il resto, anche l'espor­
tazione di capitali a scopo di 
evasione fiscale. In sostanza, ; 
non c'è un programma qual­
siasi per compiere accerta­
menti seri sui redditi immo­
biliari. di natura finanziaria 
e più in generale di caratte­
re speculativo. I conti banca­
ri sono esclusi per legge in 
quanto pagano l'imposta sec­
ca del 16?ó sugli interessi con 
diritto all'anonimato. Le 55 
mila società per azioni, il cui 
numero continua ad - incre- ' 
mentarsi di migliaia ogni an- ' 
no. presentano bilanci con ri­
sultanze ritenute normalmen­
te alterate ai fini fiscali. D' 
altra parte il ministero non 
sembra nemmeno disporre di 
personale sufficientemente 
preparato per condurre inda: 
gini di una certa complessi­
tà. Le transazioni commercia­
li. che . si pensava di poter 
captare mettendo nell'anagra­
fe le denunce IVA, sfuggono 
per il 40-50%. .al • controllo 
(questa pare sia la misura in 
cui viene evasa l'imposta sul 
valore aggiunto). ' 
' E' in questo quadro che si 
manifesta l'indirizzo pericolo­
so tendente a prelevare il 
massimo sul reddito del la­
voro dipendente in quanto uni­
ca fonte certa di prelievo. Au­
mentare il prelievo in questo 
settore (si è parlato di ritoc­
co di aliquote nel 1978) pre­
senta però due inconvenienti 
di ordine generale: fornisce 
entrate decrescenti, in quan­
to è in corso un rallenta­
mento ' nella crescita della 
massa retributiva: incide in 
senso deflazionistico sulla già 
contenuta capacità d'acquisto 
del mercato interno.. , ' 

Uno dei ' possibili : sviluppi 
qualitativi del prelievo fisca­
le. l'intervento dei Comuni 
nell'accertamento, - risultereb­
be • d'altra parte seriamente 
compromesso qualora non po­
tesse contare sopra un'azione 
più efficiente della ammini­
strazione dello Stato. Si è pro­
posto di ampliare il campo 
fiscale dei Comuni, nel set­
tore della proprietà immobi­
liare, e d'altra parte questi 
già riscuotono (o dovrebbero 
riscuotere) • l'imposta sull'in­
cremento di valore immobì-
liare-INVIM. Ma proprio le 
difficoltà a riscuotere 1* IN­
VIAI mostrano come le com-

T. S. 

(Segue in ultima pagina) 

Nel mese di giugno 

Attivo di 384 miliardi 
nella bilancia estera 

Il dollaro più stabile dopo gl i accordi d i Parigi 

ROMA — : La dichiarazione 
tedesco - statunitense sulla 
volontà di tenere alta la quo­
tazione del dollaro ha prodot­
to ieri un semplice rafforza­
mento della valuta america­
na. Per l'Italia il mutamento 
è frazionale: la quotazione 
media è passata da 881,35 li-. 
re a 881.65. Il marco tede- : 
sco costa due lire in meno, 
mediamente 381.81 lire. Il mo­
vimento dei mercati è quindi 
nel senso di . stabilizzare il 
dollaro. I giochi restano pe­
rò da fare. Mentre a Lon­

dra scendono i tassi di inte­
resse. tornati dopo molti me­
si all'8 per cento (primario) 
negli Stati Uniti si parla di 
una stretta creditizia che pe­
rò viene annunciata da mol­
ti giorni senza che prenda 
una forma precisa. A Wa­
shington si deve decidere se 
restringere o meno i la for­
mazione di nuova moneta che 
ha marciato finora al ritmo 
dell'll per cento all'anno. In­
certa resta, inoltre, l'entità 
del disavanzo della bilancia 

(Segue in ultima pagina) 

I FUNERALI DI MAKARIOS 
Centomila persone hanno reso ieri a Nicosia l'estremo saluto 
all'arcivescovo Makarios, il presidente divenuto simbolo dell' 
indipendenza di Cipro. Agli imponenti funerali hanno preso 
parte anche centinaia, di ospiti ' stranieri tra cui due capi 
di Stato. NELLA FOTO: il corteo funebre mentre passa tra 
due ali di folla sotto il palazzo presidenziale. IN ULTIMA 

yy 

La visita del giubileo in un teso clima di stato d'assedio 

32.000 poliziotti proteggeranno 
regina Elisabetta nell'Ulster 

Proteste dei repubblicani nord-irlandesi - Numerosi arresti preventivi, bloc­
cate le strade - La sovrana giunge domani e dormirà per sicurezza.sul Britaìinia 

BELFAST — Un momento degli scontri di ieri tra giovani repubblicani e truppe britanniche 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Eccezionali mi­
sure di sicurezza, in un cli­
ma da legge marziale, accom­
pagnano la visita che Elisa­
betta II farà in Ulster doma­
ni e giovedì, come parte del­
le celebrazioni • per il cosi-
detto « giubileo reale x. ossia 
i venticinque anni sul trono 
del Regno Unito. Trentadue­
mila uomini. • fra soldati e 
agenti di polizia, sono stati 
mobilitati per garantire l'in­
columità della sovrana. Di tut­
te le manifestazioni in que­
sta annata di e gala ». il viag­

gio nel Nord Irlanda è il più 
significativo e delicato per­
chè il 40 per cento della po­
polazione locale apertamente 
professa sentimenti repubbli­
cani, non riconosce le creden­
ziali dell'ospite e dissente ta­
citamente da una iniziativa 
che considera come una sfi­
da o peggio. 

Vari esponenti della comu­
nità cattolica,. i leaders dei 
partiti democratici e alcuni 
deputati regionali socialde­
mocratici erano tornati nei 
giorni scorsi a sconsigliare il 
viaggio della regina, .si erano 
rifiutati di prendere parte a 

incontri o festeggiamenti e 
avevano infine messo in guar­
dia contro il pressoché ine­
vitabile insorgere della prote­
sta e degli incidenti. Ma, nel 
calendario della : monarchia 
che quest'anno ha attuato il 
suo bilancio con un'indubbia 
eco popolare su tutto il per­
corso nei più remoti paesi 
dell'ex impero, nel Common­
wealth nelle varie province 
inglesi e per le vie di Lon­
dra. l'ostica tappa in Ulster 
pare che fosse un appunta­
mento a cui non poteva asso­
lutamente 1 rinunciare • nono­

stante la prevedibile reazione 
negativa. - • • • 
. • Il distacco e la freddezza 
di ' una parte dell'opinione 
pubblica nord irlandese tor­
na quindi a segnare la divi­
sione • fra due comunità se 
non addirittura ad approfon­
dire il solco di un latente 
conflitto. .... , . \ 

A questo dato oggettivo si 
è aggiunta in questi giorni la 
ennesima impennata di una 
spirate di violenza che da tem-

Antonio Bronda 
(Segue in ultima pagina) 

Il nuovo alla 
Da dove nasce il nuovo cor* 

•n politico alla Regione La­
tto? Non hanno torto quanti 
• e parlano come di un frutto 
di stagione. E' infatti eviden­
te il segno della indicazione 
di solidarietà democratica che 
•iene, a tutto il Paese, dal fai-
lo nuovo , dell'accordo pro­
grammatico nazionale, ma è 
altresì chiaro che si tratta di 
un processo che trae forza dal* 
la sua autonomia. Le sue ra-
dici più lontane sono nell'or» 
inai, lunga esperienza regio­
nalistica, con le sue luci e le 
(ne ombre, e in quell'insieme 
di grandi lotte popolari e al 
tempo stesso di grandi prò-
eessi unitari che hanno modi­
ficato così profondamente la 
•cena politica nella capitale e 
Bell'intera regione. !_.•;' 
* II - valore di questo nuovo 
Corso, il suo rapporto con I' 
accordo nazionale, è in primo 
luogo nei contenuti del con­
fronto che ha impegnato i par­
titi che sostengono la giunta 
e la DC: i nuovi compili di 
programmazione e legislativi 
della Regione di fronte alla 
crisi. 11 tema è posto dalla 
drammaticità della crisi e dal­
le novità politiche che sono 
seguite al 20 giugno: cosa de-
eaj cambiare e come, per lut­

ti, in una fase di transizione 
nella quale sono state poste 
— non solo con la legge 382 
ma più in generale — le pre­
messe di una occasione stori­
ca. All'ordine del giorno e 
una battaglia politica e idea­
le ravvicinata per una profon­
da riforma democratica dello 
Slato e per nuovi indirizzi e 
valori di sviluppo economico 
e civile. •;.•«..'.• 

Dalla consapevolezza della 
portata Irasformatrice di que­
sta impresa di risanamento e 
di rinnovamento sorge la ne­
cessità, non per questo o quel 
partito ma per la nazione, di 
un processo di avvicinamen­
to Ira le forze politiche e de­
mocratiche che hanno fonda­
lo la Repubblica, di una ri­
composizione della unità- fra 
le grandi masse popolari. Non 
c'è dunque una • periferia » 
da tenere lontana dal conta­
gio dell'accordo programmati­
co, come vorrebbe la tesi so­
stenuta, nella recente riunio­
ne della Direzione democri­
stiana, dalle forte ostili all'in­
tesa, appoggiate da una cam­
pagna di stampa stizzosa quan­
to miope. C'è semmai, come 
dimostrano gli ultimi casi del 
Lazio e della Basilicata pur 

• - - - . : • • p;:-<-. ,-:..- - r,'.:- -
diversi Ira loro, una nuova e 
originale esperienza democra­
tica compiuta attorno alle Re­
gioni e agli Enti locali, da ve­
rificare e da commisurare al 
cammino di tutto il Paese. 

Ma altre riflessioni di at­
tualità si impongono ad un 
esame delle due vicende, pa­
rallele e contemporanee, clic 
hanno portalo un socialista al­
la presidenza di una giunta di 
sinistra e un democristiano, 
dall'opposizione. ' alla presi­
denza dell'assemblea sulla ba­
se di un documento di intesa 
istituzionale e di un confron­
to costruttivo su alcuni punti 
di programma. - » --. 

La presidenza ^ socialista è 
nella logica che regola i rap­
porti di collaborazione in tut­
te le regioni e in tulli i gran­
di comuni italiani governati 
dalle forze di sinistra. Conia 
però l'esempio politico e mo­
rale e il segnale unitario che 
gli . amministratori ' comunisti, 
e in particolare il compagno 
Maurizio Ferrara, hanno dato. 
Conta ancor più la conclusio­
ne di un confronto, serrato e 
talvolta anche aspro ma rigoro­
so ed aperto, sulle scelte no-

' litiche e di governo. Hanno ra-
, «ioni da Tendere il . compa-

iòne Lazio 

>ii Ci 

Là discussione sulla bomba N 

e scienza 
nel 

della distruzione 

I gno Manca e quanti con lui 
si riferiscono nel suo r»« 
cen'e articolo, correttamente 
alle • indicazioni del - nostro 
CC. I falli dimostrano che 

.non solo non vi è contraddi­
zione fra un più allo grado di 
collaborazione tra comunisti e 
socialisti e un più generale 
processo di convergenza demo­
cratica ma che questa colla­
borazione è una condizione 
necessaria per un rapporto nuo­
vo e positivo con la DC. 

Sono evidenti i limiti e le 
contraddizioni che persistono 
nell'azione della DC. Questo 
panilo è ancora lontano da 
quella assunzione di respon­
sabilità democratica piena e 
da quel rinnovamento che la 
situazione esige. Per qnesto 
va incalzalo, ma un fatto nuo­
vo c'è. E* un fallo fecondo. 
perché è vero che nasce dai 
nuovi rapporti di forza ma è 
anche Tero che viene di lon­
tano ed investe già. nell'im­
pegno quotidiano di grandi 
masse popolari, sia lo svilup­
po del pensiero politico sia 
l'opera di costruzione di un 
nuovo assetto dello Stato. L'in­
tesa istituzionale non è un 
codice di comportamento ma 
un impegno ad affrontare, in 

modo solidale, i nodi della 
riforma dello Slato, a comin­
ciare dalla lolla per la dife­
sa dell'ordine democratico. Si 
impone perciò una considera­
zione più generale. Ad onta 
di quanti, spesso su fronti in 

• apparenza contrapposti, ban­
di-cono campagne artificiose 
sulle minacce alle libertà de­
mocratiche che deriverebbero 
dallo sviluppo delle intese, val­
gano i fatti. La rottura della 
pregiudiziale anticomunista e 
l'avvento dei romnni«li al go­
verno di grandi regioni e di 
grandi comuni, in collabora­
zione con socialisti e social­
democratici e con l'apporto si­
gnificativo dei repubblicani. 
hanno coinciso con uno svi­
luppo senza precedenti della 
dialettica democratica, nelle 
assemblee elettive e nella socie­
tà. hanno creato nuove condi­
zioni per il rinnovamento di 
tulli i partiti. I<a necessaria e 
diffìcile opera di cambiamen­
to esalta insieme l'apporto ori­
ginale di tulle le forze politi­
che democratiche e la loro u-
nilà. s _ .•;--•-•-•' '• • 

E' per queste ragioni che 
noi guardiamo alle potenziali­
tà e ai risrhi del nuovo cor­
so politico nel Lazio con fi­

ducia e senza illusioni ed in­
genuità. Nella fase di lotta 
per l'applicazione ilrpli accor­
di programmatici e di fronte 
alle scadenze che ci attendo­
no. per la difesa dell'ordine 
democratico, per l'occnpario-
ne giovanile, per la scuola e 
l'università, noi consideriamo 
il programma della Ciunta e 
l'intera istituzionale soprattut­
to come un riferimento nuo\o 
per l'azione di tutte le forze, 
sociali e culturali. intcres*a-
le a far u«circ il paese dalla 
cri«i. Conosciamo gli ostacoli. 
l'azione, già in atto, delle for­
ze contrarie ad ogni inlesa. 
le resistenze al nuovo, il pe­
so ' e i condizionamenti del 
pa«salo. Quali ' garanzie pos­
siamo dare? Ancora una vol­
ta soprattutto quelle che deri­
vano dalla nostra coerenza e 
lealtà • nell'applicazione del 
programma e delle intese, dal­
la lolla e dall'unità delle gran­
di masse popolari, dalla for­
ca di un movimento operaio 
il qoale sa che la sua azione 
Irasformatrice e • redentrice è 
una cosa sola con la difesa, lo 
sviluppo, l'affermazione del re­
gime democratico e di tulle le 
libertà costituzionali. . 

Uìgs P«tres«lli 

Come sia fatta, esattamen­
te, una bomba a neutroni, 
non lo so. Ma. il < princi­
pio > di funzionamento è 
chiarisssimo: limitare al 
massimo gli effetti termici 
e di pressione — che di­
struggono, indiscriminata­
mente e subito, uomini e co­
se — ed amplificare al mas­
simo gli effetti di radiazio­
ne — che distruggono solo 
gli esseri viventi in tempi 
più o meno lunghi e con 
agonie che è meglio non de­
scrivere. , -..•:. • 

"Chiamare € ecologico » un 
siffatto ordigno è una "mo­
struosità hitleriana, una for­
ma impropriamente umori­
stica di degenerazione men­
tale che dovrebbe meritare 
un più attento studio psi­
cologico. Comunque, non è 
di una graduatoria delle 
bombe che voglio parlare: 
personalmente, ritengo ripu­
gnante ogni tipo di arma; 
credo, inoltre, che la persi­
stenza di una cultura delle 
armi, sia uno dei gravi han-
dicaps dell'umanità ed una 
misura dell'infantilismo in­
ternazionale che tocca parti­
colarmente la sfera del po­
tere. Circostanze, queste, 
che dovremmo affrontare 
con " più • decisione e fran­
chezza, senza lasciarci tra­
scinare per inerzia dalla as-

; suefazione alle cose della 
' guerra o dalla tolleranza 
verso la mentalità militare. 

Ma, a parte queste consi­
derazioni che a molti sem­
breranno — fortunatamente 
— ovvie ed a molti — pur­
troppo — ingenue, desidero 

. risollevare un problema 
che qui si ripresenta in for-

' ma concreta e che già si era 
presentato con una certa evi­
denza durante l'aggressio­
ne al Vietnam. Si tratta del 
problema della disponibilità' 
spontanea di alcuni scien­
ziati a servire l'apparato mi­
litare, fenomeno che rag­
giunge le punte più svilup­
pate negli USA e che, in 
quel sistema, tenta di inse­
rirsi con la copertura di una 
presunta razionalità che è 
evidentemente e scoperta­
mente modellata sulla sola 
necessità di supremazia. 

Quanto costa 
un ucciso 

E' curioso, a questo pro­
posito, rilevare l'analogia 
tra le analisi contenute nel 
primo rapporto del Comita­
to Jason del 1966, che valu­
tava — come se si trattasse 
di un affare commerciale — 
il costo dei bombardamenti 
americani sul Nord Vietnam 
in rapporto all'efficacia (in­
tesa - come capacità di an­
nientare la volontà di resi­
stenza dei vietnamiti) e que­
sto passo di una lettera (ben 
più innocua) di Benjamin 
Franklin (1776) al chimico 
inglese Priestley: « L'Inghil­
terra, spendendo 180 milio­
ni, ha ucciso - nell'ultima 
campagna 150 americani; il 
che vuol dire oltre un mi­
lione per uomo... Intanto 
sono nati in America 60.000 
bambini: lascio alla vostra 
mente matematica di calco­
lare il tempo e la spesa 
necessari per sterminarci 
tutti ». 

Questi calcoli, si direbbe, 
sanno interpretarli solo gli 
scienziati e sta a loro, quin­
di, > preoccuparsi della eco­
nomicità ed efficacia di una 
guerra, nell'interesse del lo­
ro paese e senza immischiar­
si in giudizi di merito, sui 
quali altri hanno competen­
za. E* il conflitto tra pro­
fessionalità e politica, una 
delle chiavi di volta dei pae­
si culturalmente più avan­
zati, che qui viene invece ri­
solto nel modo più grosso­
lano, separando cioè le sfe­
re di competenza, riempien­
dole con individui diversi e 
creando cosi una catena di 
subordinazioni acritiche dal­
le quali è difficile uscire 
senza incappare nelle ma­
glie della coscienza del tra­
dimento - (inteso come ne­
gligenza verso l'ideologia 
della sfera militare e quin­
di segno dell'accettazione 
passiva di quella ideologia). 

Se grave e condannabile 
e l'atteggiamento di chi, nei 
paesi a regime autoritario, 
subisce il ricatto del potere 
essendovi costretto e sapen­
do di rischiare la propria 
pelle nel manifestare il dis­
senso, infinitamente più gra-. 
ve è la posizione di chi fa 
una lìbera scelta di dispo­

nibilità per gli obbiettivi di 
un potere che è gestito in­
negabilmente da componen­
ti democratiche; accanto al­
le quali però sono ancora 
troppo forti altre componen­
ti che sinora non hanno fat­
to mistero della loro inten­
zione imperialista. 

Scontrarsi 
in casa d'altri 

La questione dell'equili­
brio tra grandi potenze com­
plica le cose e fornisce una 
giustificazione sintetica che, 
a molti dei tecnici coinvolti, 
appare esauriente e decisi­
va. In effetti, ritengo che la 
questione giustifichi la rea­
lizzazione di un apparato di­
fensivo; ma qui — e tornia­
mo alla bomba a neutroni 
— non sembra che sia que­
sto il caso: il concetto di 
difesa si allarga sino allo 
scontro su terreno altrui co­
si che, come osservava giu­
stamente Luigi Anderlini: 
< La cosa più assurda è che 
questa bomba non minaccia 
affatto le due superpotenze 
ma solo l'Europa ». Se mi è 
consentito un paragone sem­
plicistico, è come se (essen­
do americani) non soltanto 
accettassimo di proteggere 
le nostre case dai ladri con 
ordigni già improponibili 
che liquidano fulmineamen­
te qualunque malintenziona­
to, ma costringessimo anche ; 
i nostri vicini a • costellare 
di trappole micidiali il loro 
terreno, per risparmiarci i 
pericoli ed il fastidio dei 

.botti in casa. ... _ . • 

Nuovamente, quindi, scien­
ziati americani si sono pre­
stati a far parte del gioco 
della distruzione, dimo­
strando una fiducia nelle 
strutture di governo del lo­
ro paese che va al di là di 
qualsiasi concessione che un 
individuo politicamente pre­
parato sarebbe disposto a 
fare spontaneamente; e non 
posso escludere che la desti­
nazione europea della bom­
ba abbia contribuito ad al­
leviare le coscienze in linea 
con il sottofondo della su­
premazia a tutti i costi, sot­
tofondo che è ben più cinico 
di ogni concezione difensi­
va. Accettare questa menta­
lità, collaborare, consegna­
re le proprie invenzioni e 
delegarne l'uso è una re­
sponsabilità tremenda che 
non può essere affidata al 

0CGI 

¥TNA volta sola, nella vi-
• *-* ta.ci accadde di vedere 
e di udire al vivo (escluse. 
dunque, le poche occasio­
ni in cui ci era apparso in 
TV) il prof. Pietro Valdo-
ni, che fu. senza alcun dub­
bio. uno dei più grandi 
chirurghi del mondo. Era­
vamo nella seconda metà 
degli anni '60 e si parlava 
di Valdoni, essendo in vi­
sta certe elezioni che non 
ricordiamo più. come di 
un candidato della DC. 
Passando davanti a un fa­
moso palazzo romano, leg­
gemmo l'annuncio di una 
conferenza che proprio lì. 
fra un quarto d'ora, vi a-
crebbe tenuto il celeberri­
mo professore, dedicando 
U suo discorso a un argo­
mento di cultura universi-

- tana. Entrammo, e come 
già ci era accaduto uden­
dolo in TV. ci colpì la ma­
niera di parlare del nostro 
uomo. L'eloquio di un chi­
rurgo. specialmente se 
grande, dovrebbe essere, 
secondo noi, fermo e ta­
gliente. perentorio ed esat­
to. Invece Valdoni parlava 
ce! x birignao », pareva un 
parente degli Agnelli, con­
feriva alle sue parole un 
tono di delicato sfinimen­
to e cadenze leggiadre da 
* coiffeur pour dame* ». 
Presi alla sprovvista, inve-

• ce che farci operare ci sa-
' remmo fatti fare le un­
ghie. 

Il discorso tuttavia, era 
interessante e ancor di 
più, per noi. lo diventò 
quando, in virtù di un'abile 
digressione, Valdoni pas­
sò a parlare della DC. Egli 
non accennò a candidature 
di sorta, disse anzi che la 
politica attiva non lo ave-

' to mai attirato, ma che la 
sua adesione del tutto 

giudizio individuale, ali* 
concezioni morali dei singo­
li per sofisticate che esse 
siano sul piano intellettuale. 
Come ha detto Raniero La 
Valle su queste pagine, è 
semmai necessario un in­
contro ' più profondo, tra 
ideologie pur diverse, per 
l'obbiettivo comune di sal­
vare l'umanità: perchè di 
questo si tratta e del peri­
colo che si finisca con il 
teorizzare la distruzione to­
tale come rimedio di ogni 
contrasto. 

Chi ritenesse che, nel pro­
cesso di crescita culturale 
delle masse di ogni paese, 
alcune frange intellettuali 
siano al di sopra della mi­
schia, troverebbe in questa 
vicenda della bomba a neu­
troni un controesempio al­
trettanto valido di quelli nu­
merosissimi legati alla guer­
ra del Vietnam (cf. Rober­
to Fieschi, « Fisici in divi­
sa », Paese Sera, 26 ago­
sto *76). , 

L'intellettuale 
non è libero 

La democratizzazione de­
gli intellettuali (e non ri­
tengo di dovere distinguere 
tra i tecnici che fabbricano 
armi e i non tecnici che ne 
giustificano e propagandano 
l'uso) è ancora un obbiettivo 
lontano, più difficile di al­
tri, perchè le super potenze 
pagano profumatamente . la 
creatività ed inoltre, ne4-
l'affermare ipocritamente la 
piena ed inviolabile libertà 
dell'atto creativo individua­
le, isolano di fatto il mon­
do della ricerea e lo sepa­
rano dal tessuto sociale e 
dall'azione pubblica. -Cosi 
che l'intellettuale — sia es­
so scienziato sociologo eco­
nomista e persino poeta — 
non è affatto un individuo 
libero in quanto espressione 
di un popolo libero; ma è 
solo un individuo che gode 
di speciale libertà, sottoli­
neata da speciali privilegi, 
che è cosa ben diversa e che 
finisce diligentemente in 
bombe. 

Carlo Bernardini 

DICHIARAZIONE COMUNE 
DI 28 PARTITI COMUNISTI 
CONTRO LA BOMBA AL 
NEUTRONE IN ULTIMA 

Piki 
ideale al partito di mag­
gioranza. doveva intender­
si esclusivamente come un 
atto di patriottismo. Il suo 
amore, il suo grande, ine­
stinguibile amore era l'Ita­
lia. e da questo momento 
il suo non fu più un di­
scorso, fu un canto. Il suo 
gestire si fece botticellia-
no. la sua voce divenne 
bianca. Noi. per tutta la 
sera che seguì, ci sentim­
mo degli inescusabili tra­
ditori e la notte, in un 
sonno agitato, sognammo 
Silvio Pellico, processato 
e condannato per disfatti­
smo. 

Ora siamo venuti a sape­
re dal «Messaggero» di 
domenica che quel grande 
patriota ha trasferito a suo 
tempo rimari in Svizzera. 
e debbono essere probabil­
mente miliardi se la fami­
glia, per dividerseli, af-
franta i rigori della legge 
e le pene pecuniarie, a dir 
poco, che ne conseguono. 
Ma ciò che ci impressiona 
di più è il nome dei due 
conti clandestini, uno 
«5760 Piki» e l'altro «213JZ28 
fotomodella». Se avessimo 
letto che uno si chiama 
*5760 Italia mia perdona­
mi» e l'altro «2/3.228 Dio. 
che vergogna » oggi alme­
no penseremmo: il grande 
Valdoni ha peccato, ma n& 
era consapevole e infelice. 
Invece no: Piki e fotomo­
della, e voi sentite, sotto 
questi due nomi, l'allegria, 
la spensieratezza e proba­
bilmente il gusto di tradi­
re. Valdoni • ha un gran 
merito ai nostri occhi: di 
confermarci, anche dopo 
morto, che lor signori, co­
me abbiamo sempre pensa­
to, sono spregevoli. 

Forfubracd» 


